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Riflessioni dopo la conclusione del sequestro 

Nella vicenda Boroli 
la logica della potenza 

La linea « morbida » e quella « dura » sono state superate d'un balzo - Chi ha molti soldi può 
permettersi di passare sopra a magistratura e polizia - Il nocciolo del problema è un altro 

MILANO — E' costata un 
miliardo e seicento milioni, 
si dice, la libertà di Marcel
la Boroli e della creatura 
che porta in grembo. Una 
somma che va ad arricchire 
l'elevato fatturato dell'indù 
stria dei sequestri. La fa 
miglia ha pagato, malgrado 
la magistratura avesse fat
to bloccare i due miliardi e 
mezzo che un emissario dei 
congiunti della donna si ap
prestava a consegnare ai ra 
pilori. Adesso che Marcella 
Boroli d con i suoi nella vii 
la di Barengo: adesso, di 
fronte alla comprensibile 
amarezza degli uomini del 
la mobile tenuti in disparte 
dalla famiglia, che li ha 
ignorati. Adesso che ha vin 
lo il « secondo fronte * aper
to dai Boroli con i seque 
strafori, la tentazione più 
forte per i sostenitori della 
e linea morbida » è quella 
dell'* avevamo detto che la 
linea dura non serve ». 

Ma è una tentazione da 
respingere se non vogliamo 
precipitare nuovamente nel 
la sterile polemica fra « li 
nee », tra le ragioni « uma
ne » e quelle « della legge ». 

La conclusione della dram
matica vicenda conferma il 
rischio di smarrire l'obietti
vo di fondo che è quello di 
una strategia contro il cri
mine. Non si può negare, ov
viamente. a dei magistrati il 
diritto di applicare una nor
ma di legge se lo ritengono 
necessario, anche se si trat 
ta di una norma che a lun 
go è rimasta in disuso. Né 
si può pretendere dalla pò 
tizia una * neutralità » che 

'non può avere, senza venir 
meno ai suoi compiti istitu 
zinnali che sono quelli di 
dare la caccia ai delinquenti. 
Che i • Boroli abbiano. igno

rato, anche sprezzantemente, 
polizia e magistratura, che 
l'abbiano fatto, come dice 
qualcuno, anche prima del 
blocco dei soldi del riscatto. 
amareggia ma non stupisce. 
C'è un mondo di potenti eco 
nomici che ritiene di poter 
fare a meno degli strumen
ti ordinari (e purtroppo 
spesso inefficaci) che lo sta
to mette a disposizione dpi 
comuni cittadini. E' una 
* logica di potenza » per cui. 
in bave ad un codice non 
scritto, ma saldamente un 

corato 'iella disponibilità fi 
nanziann. ci si pone al di 
sopra delle regole. Che a 
questo codice si siano at 
tenuti i Boroli avendo una 
congiunta in mano ai banditi. 
stupisce ancor meno, anche 
se suggerisce amare consi
derazioni sull'effettiva ugna 
glìanza dei cittadini di fron
te alla legge. 

Ne può stupire che la fami 
glia abbia trovato i soldi per 
pagare il riscatto malgrado il 
blocco di una somma ingente. 
E' ovvio che si possa con
tare sull'aiuto, pronto an
che se non disinteressato. 
magari, di una banca che 
sa di poter contare a sua 
volta sulla solvibilità del ri
chiedente. 

Cosi la cosiddetta <* linea 
dura » è stata aggirata con 
il « secondo fronte ». come 
del resto era prevedibile, e 
un miliardo e seicento milio
ni di lire sono in mano a 
banditi che li * investiran 
no o: probabilmente nel traf 
fico della droga oppure in 
altre losche attività, non 
escluso il terrorismo. Che 
cosa farà adesso la magi 
strafarà'.' Denuncerà i fami 
liari di Marcella Boroli per 
favoreggiamento? //i/wte.si 
ci sembra poco probabile. 
E' molto più facile che tut-

MILANO — Marcella Boroli, finalmente a casa, con 
l'altra sua figlioletta. Dietro la sua e le altre vicende 
simili i mille problemi da risolvere perché i criminali 
siano colpiti e si scoraggi l'« industria dei sequestri ». 

lo sia terminato con un pro
fondo sospiro di sollievo dei 
familiari e dell'opinione pub
blica. anche se non è da 
escludere qualche iniziativa 
dei giudici. Ma la vicenda 
di un sequestrato non è mai 
solo un fatto privato: di 
venta inevitabilmente pub 
bl'wo per le sue implicazioni 
Marcella Boroli finalmente 
a casa, come tutti abbiamo 
sperato, in attesa del « He 
lo evento ». l'opinione pub
blica che torna a chiedersi: 
che cosa fare? Secondo noi. 
rimane valido quello che ab 
biamo cercato di argomen

tare nei giorni in cui era 
più rovente la polemica sul
la « linea dura » e sulla « li
nea morbida ». anche rife
rendo il parere di chi. co
me Eolo Mazzotti. uno degli 
zii della povera Cristina, ha 
vissuto personalmente il 
dramma. E cioè che lo Stato, 
nella lotta al crimine, deve 
darsi una strategia, non può 
limitarsi a « giocare di ri 
messa * affidandosi all'impe 
gno e alla discrezionalità dei 
singoli funzionari, magistra 
ti o poliziotti. La vicenda Ba
roli conferma che il blocco 
dei beni può essere aggira

to. e che la contrapposizio
ne fra inquirenti e famiglia 
del rapito finisce col favo 
rire obiettivamente i crimi 
nali. Se si ritiene che il pa 
gnmento del riscatto fatto di 
nascosto della magistratura 
e della polizia rappresenti 
un reato lo si stabilisca chia 
rumente con norme che de
vono essere valide tanto a 
Milano come a Roma o a 
Napoli. Se no giudici, poli
ziotti e carabinieri finiscono 
col diventare un ingiusto ber 
.saglio di pericolose polemi
che. 

Questo è necessario ma 
non basta. I giornali hanno 
riferito che tra * responsa
bili del sequestro Ciorgetti 
e di altri, c'è un tale che 
ò arrivato al Nord qualche 
anno fa jxìvero in canna e 
che al momento della cat
tura risultava impensabil
mente ricco. Vogliamo dar 
ci qualche strumento che 
permetta di indagare sulle 
fortune improvvise? E' ri 
saputo che ci sono banche 
che riciclano i soldi « spor
chi » dei sequestri trattenen
dosi il trenta per cento della 
somma. Vogliamo studiare 
qualche provvedimento che 
colpisca i « santuari del ri
ciclaggio •»? Vogliamo affron
tare sul serio il problema 
del coordinamento fra le di 
verse forze dell'ordine e 
quello della polizia giudizio 
ria che non sia più un avam
posto di tuonimi sperduti*? 
Vogliamo mettere d'accordo 
il ministero della giustizia 
con quello dell'interno per 
far funzionare finalmente la 
* banca dei dati »? Vogliamo 
cioè affrontare seriamente 
l'industria e il mondo del cri 
mine, rivedendo quel che 
c'è da rivedere? Cerchiamo. 
insomma, di evitare di ritro 
rarci. impotenti, alla prossi 
ma sterile polemica. 

Ennio Elena 

Come la società è riuscita a strappare le superbollette 

Telefoni fantasma e aumenti 
veri nei bilanci della SIP 

I meccanismi semilegali coi quali si « dimostrava » la necessità di ritoccare i 
prezzi - Il governo decide in questi giorni sugli aumenti pretesi dall'azienda 

ROMA — Due inchieste della 
magistratura sui bilanci della 
SIP. l'utente scontento per 
che — nonostante «li aumenti 
delle tariffe subiti in passato 
— il servizio non sembra 
migliorato di molto e per ot 
tenere un nuovo allaccio del 
telefono passano ancora mesi 
e mesi: questo il quadro di 
una situazione che fa discu 
tere, mentre si aspetta che il 
governo esprima un orienta
mento sul problema (dovrei) 
he farlo in settimana), so
prattuto dopo i nuovi svilup 
pi giudiziari. 

Le trentatre comunicazioni 
per falso ,u bilancio e tenta
ta trulfa ai danni dello Stato 
— inviate qualche l'ionio fa 
dal magistrato Rocco Sciaral' 
fa, sostituto procuratore gè 
nerale del tribunale di Tori
no. ad altrettanti componenti 
del consiglio di amministra
zione della SIP — sono inrat
ti un ulteriore elemento a fa
vore di quanti — come il 
PCI e i sindacati — si sono 
oppo.sti. con varie motivazio
ni, alla richiesta della SIP. 

Chi contesta gli aumenti fa, 
in sostanza, due tipi di con
siderazioni: sono in corso 
due indagini da parte dei 
tribunali di Roma e di Ton
no (quest'ultima sfociata ne
gli avvisi di reato di cui so
pra) per verificare la corret
tezza dei bilanci della società 
telefonica dell'IRI e i dati 
con i quali essa ha. nel 1975. 
« giustificato » la richiesta di 
aumenti, ciré poi furono con
cessi. Tra l'altro, come si ri
corderà. il tribunale di Roma 
ha di recente inviato diciotto 
mandati di comparizione ai 
membri della Commissione 
centrale prezzi perchè in 
quella occasione omisero di 
compiere l'istruttoria necessa
ria per accertare se. alla luce 
della reale situazione econo 
mica e finanziaria dell'azien
da (costi di produzione, con
dizione di mercato, e fattori 

che. comunque, possono inci
dere sulla determinazione dei 
prezzi), le richieste della SIP 
fossero o meno giustificate e 
quindi da accogliere. 

In sostan/a, gli aumenti del 
'75 furono avallati sulla ba.se 
dei dati contenuti nel cositi 
detto * bilancio ti|x> »: un bi
lancio che contiene le previ
sioni della SIP sul fabbiso
gno finanziario legato allo 
sviluppo della azienda. Ma 
queste « previsioni » non ven
gono controllate — da parte 
degli organi dello Stato — 
nella loro veridicità. 

K qui sorge un altro pro
blema. La SIP sostiene die , 
a\emlo avuto aumenti limita
ti rispetto a tinelli richiesti. 
ha dovuto necessariamente 
ridimensionare il programma 
di investimenti quale aveva 
previsto e annunciato con il 
« bilancio tipo ». Da questa 
differenza — tra gli investi
menti previsti e quelli effet
tivamente realizzati — è par
tita l'accusa di alcuni avvoca
ti e l'indagine del tribunale 
di Roma. 

Ma è proprio vero che le 
cose stanno come dice la 
SIP? Qui entriamo nel se
condo gruppo di osservazio
ni alle tesi della società dei 
telefoni. Nel '75 la SIP pun
tava — attraverso l'incremen
to delle tariffe — ad un au
mento degli introiti di ^53 
miliardi all'anno. Nel '77. ne 
aveva chiesti altri 5(M. Nel
l'arco di tre anni, dunque, ha 
puntato su un incremento 
degli introiti pari a 957 mi
liardi. Questo aumento è sta
to in realtà, pari a circa 
1100 miliardi: come avevamo 
già avuto modo di dire, il 
consuntivo degli introiti tele
fonici che nel '74 era pari a 
995 miliardi, nel '77 era infat
ti 2.050 miliardi. La SIP ha. 
dunque. ottenuto più di 
quanto aveva chiesto. Ma il 
salto di mezzi finanziari non 
ha prodotto l'annunciato pia

no di investimenti che è sta
to invece, ridimensionato, e 
neppure sono stati raggiunti 
gli obiettivi di occupazione. 
concordati con il sindacato 

Ma al di là del solito bal
letto di cifre che sul -s caso » 
SIP si sta facendo in questi 
ultimi tempi, alcune cose 
sembrano abbastanza chiare: 
la s strategia » aziendale por 
tata avanti dalla società dei 
telefoni in questi anni ha 
privilegiato la cosidetta « te
lefonia ricca » (teleselezione. 
filodiffusione. teleallarmi. 
servizio radiomobile, ecc.) e 
il miglioramento del servizio 
esistente, a scapito dell'ani 
pliamento delle utenze, dove 

i la SIP guadagna di meno. Il 
che significa semplicemente 
die di nuova occupazione al
la SIP c'è ne sarà ben poca. 
perchè è l'ampliamento delle 
reti urbane che coni|>orta 
maggiore intensità di lavoro. 
E significa anche che il nuo
vo utente continuerà ad a-
spettare anche un anno per 
ottenere l'allaccio telefonico. 
e che la tanto ripetuta — o-
gni qual volta si parla di 
aumenti — espansione del 
servizio nelle zone rurali e 
nel Mezzogiorno, almeno per 
il momento, non ci sarà. 

Il quadro sommariamen
te delineato offre più di un 
elemento di meditazione: 
quali sono i costi reali della 
SIP? E gli investimenti? L'oc
cupazione aumenterà o no? A 
queste domande ha cercato 
di rispondere la commissione 
Trasporti e Telecomunicazio
ni della Camera — nresieduta 
dal compagno Libertini — 
che ha svolto un'indagine sul
la telefonia e sulle tariffe. 
Sono stati raccolti degli ele
menti. sulla base dei quali 
domani il ministro Gullotti 
dovrà pronunciarsi in Com
missione. 

Marcello Villari 

Incriminato con altri 15 

Sequestri: arrestato 
assessore de al 

Comune di Augusta 
MILANO — Sedici mandati 
di cat tura sono stati emessi 
dal giudice istruttore Giorgio 
Della Lucia che hvJaga su 
alcuni sequestri di persona 
avvenuti negli ultimi tempi 
nel milanese. I provvedimen
ti seno stati adot tat i nei ri
guardi di 15 persone già in 
stato di detenzione e alle 
quali è s tata notificata l'im
putazione di associazione per 
delinquere aggravata La se-
d:cesima persona è stata in
vere arresisita nella *oa abi
tazione di Augusta (Siracusa). 
Si t ra t ta dei l 'aw Vincenzo 
Lombino. di 37 anni, asses
sore de al comune di Augusta, 
sospettato di avere collega
menti con Francesco (Fran
cis) Turatello. uno dei « pezzi 
da novanta » della malavita 
organizzata. I sequestri sui 
quali il dott. Della Lucia in
daga con la collaborazione 
del carabinieri, sono quelli 
del giovane Carlo Alberto 
NassiM, dell 'industriale far
maceutico Ludovico ^Zambe-
letti e dell'industriale Carlo 
Lavezzari. 

Le 15 persone raggiunte dal 
nuovo mandato di cat tura 
sono: Frane.s Turatello. di 34 
ann i : i fratelli Ugo e Lucio 
Bossi, rispettivamente d. 40 
e 45 anni, di Mi 'ano; Giovan
ni Giusepne Scupola, di 33 
anni , di Lecce: Guido Ta-

furi. di 43 anni, da Castro-
villari (Cosenza): Carmela 
Onida. di 32 anni, da Torino. 
convivente di Turatel lo; Sai 
vatore Mirabella, di 23 anni. 
da Catania ; Giovanni Gia-
venco, di 44 anni, da Paler
mo: Salvatore Mingiardi. di 
40 anni, da Catania : Miche 
le Chiriroc, di 23 anni , da 
Montano Antilia (Salerno); 
Gaetano Gabriele, di 35 an
ni. da Cassano Ionio (Co 
senza»; Alessandro Ruta, di 
26. da Roma: Pietro Barbe
rino. di 31 anni, da Milano: 
Giovanni Bottali , di 30 anni. 
da San Luca (Reggio Cala-
b-ia>: M-> ina Peloso, di 41 
anni, da Fogliato Redipuglia 
iGorizia ». 

Vincenzo Lombino. arresta
to ad Augusta fa par te di una 
gamia monocolore de eletta 
la scorsa estate con l'appog
gio dei fascisti del MSI. Pro
curatore legale, è consigliere 
comunale da oltre dieci anni. 
E' s tato prima assessore de 
alle Finanze in una giunta 
di centro-sinistra. Poi abban
donò !a DC per iscriversi al 
PSDI. dal quale usci quasi 
subito dopo per dar vita ad 
un gruppo, il Movimento 
unitario siciliano, poi con
fluito nel PSI. Dal PSI è tor
na to a1 suo parti to d'origine 
l'anno scorso. 

Quello dell'altra not te è il 

Una impressionante catena di omicidi 

Uno stesso maniaco ha ucciso 
le cinque ragazze di Genova? 

Assassinate negli ultimi otto mesi, tre di esse con uguali modalità e nella 
stessa zona - Personalità e modi di vita diversi - Paura e tensione in città 

suo terzo arresto. Il 2 aprile 
dell 'anno scorso venne cat
tura to su una A-112 in piei.o 
centro a Milano In cornila 
gnia del boss Francis Tura
tello. Condannato per favo
reggiamento ad un a n n o con 
la sospensione condizionale 
aveva negato di far par te del
la banda. Ma nel corso delle 
indagini nella sua abitazione 
di Augusta era s ta ta rinve 
nuta una banconota prove
niente dal riscatto di Cri

stina Mazzotti Nel novembre 
, scorso era s ta to colpito da 

un mandato di cattura de! 
• giudice istruttore di Firenze 
> per una truffa ai danni di 
! un vend^ore di ta^neti p^r-
' s:anj presso il quale, sotto 
ì falso nome, aveva acouistato 
1 uno stock con assegni a 
| vuoto. 

; NELLA FOTO: Francis Tu-
• rateilo al momento dell'ar-
! resto 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Cinque giovani 
donne sono state uccise a 
Genova in questi ultimi otto 
mesi, ma soltanto le ultime 
tre. da luglio a oggi, in cir
costanze analoghe e. addirit
tura. nella stessa zona del 
ponente cittadino, attorno a 
Bolza neto. 

Le prime due. Anna Pagano 
di 20 anni e Giuseppina Ie-
rardi di 24. erano piuttosto 
disponibili: la prima si offri
va per acquistare la droga 
per sé e l'uomo che avrebbe 
dovuto sposare: le occorre
vano due o trecentomila lire 
al giorno. L'altra, lo faceva 
per mestiere. La Pagano sa
rebbe stata uccisa, secondo 
le risultanze delle indagini. 
per una spiata, perché a 
vrebbe tradito uno spacciato
re finito in galera. La porta
rono in una località isolata 
dell 'entroterra, la spogliaro 
no. le fracassarono la testa a 
sassate e infierirono sul suo 
corpo sul quale, infine, scris
sero frasi da balordi con un 
pennarello. La Ierardi invece. 

Casalinga 
scopre un 
arsenale 
nel muro 

LA SPEZIA - Lnn casalinga 
di Pegazzano. un popoloso 
quartiere di Spezia. Zan- ìa 
Leoni, ha inavvertitamente 
serpono un arsenale di arm. 
e munizioni. 

La donna ha notato nel mu 
ro della propria abitazione 
una screpolatura, attraverso 
la quale ha visto luccicare 
qualcosa di metallico. Ha 
quindi ampliato il piccolo fa 
ro e ha scoperto due bombe 
a mano, un mitra, nunuves; 
caricatori e alcune scatole di 
munizioni. 

Sul posto sono intervenuti 
gli artificieri per la rimozk> 
ne del m-Ueriale tr..va;.i e la 
p.Vi ? ì. che ha iniziato le in 
d.iJ :ii. 

Incendiata 
l'auto del 
segretario 

FIOM 
ROMA — Terror-sti hanno 
dato alle fiamme ieri notte 
l'automobile del segretario 
nazionale della FIOM il com 
pagno Angelo Arioldi. iscritto 
al PCI. L*auto — una « Re 
nault 4 » — era parcheggia 
ta nei pressi del!a sua abita
zione :n via Dindoio. a Mon 
teverde. Verso le 230 i teppi
sti hanno cosparso di benzi
na la vettura ed hanno ap 
piccato il fuoco Le fiamme 
hanno distrutto compieta-
mente l 'auto. 

Alcune ore più tardi, ieri 
pomeriggio, uno sconosciuto 
ha teletonato al Mesviggero 
rivendicando l'impresa alle 
sedicenti « e r ' u ' e comun^te 
n\oluzionar.e ». 

1 Appartenenti alla setta « Fratellanza cosmica » nel Trentino 
| _ L : 

Fanatici della reincarnazione 
fanno morire di fame una bimba 

«no. 
Le altre giovani uccise so

no state, nell'ordine. Maria 
Catena Alba, detta <r Tina *. 
di 1-1 anni, trovata in un bo 
schetto nei pressi di Savi-
mone nei primi giorni di 

l 

accettò il passaggio di un | o chiesto in qualche modo 
cliente occasionale che poi la j aiuto. Invece, egli affermò 
strangolò, durante il conve- ì sempre di non aver visto 

niente, nessuna auto transita 
re e tanto meno Maria 
Strambelli. Questa circostan
za. unitamente ad alcune 
contraddizioni nelle dichiara
zioni delle persone interpella
te. fra le quali alcuni suoi 

luglio: Maria Strambelli. 21 familiari, portarono addirit 
anni, trovata dieci giorni do
po la scomparsa non lontano 
da casa, fra le sterpaglie 
dietro la caserma della poli
zia a Bolzaneto. ormai de
composta e irriconoscibile: 
Vanda Scerra. 10 anni, infine 
è la giovane scomparsa il 28 
novembre scorso appena li
scila dal negozio dove lavo
rava a Rivarolo e trovata 
domenica mattina anche lei 
in un boschetto. lungo la fer 
rovia. alle spalle della dele 
gazione di Rivarolo dove la
vorava. Abitava, anche lei 
come la Strambelli sola e 
frequentava assiduamente 
come Tina, la zona di Boi/a 
neto in Val Polcevera. Ed 

tura a sospettare una sua 
responsabilità diretta nella 
scomparsa della giovane. Il 
delitto rimane. comunque. 
impunito. 

Vanda Scerra. infine. Mar-
tedi 28 novembre- esce con 
una collega dal supermercato 
di alimentari dove lavora, ma 
improvvisamente si allontana 
per raggiungere — ha detto 
all'amica — un conoscente 
che l'avrebbe accompagnata a 
casa in auto. Ma Vanda a 
casa non ci sarebbe mai ar
rivata. L'hanno trovata do
menica mattina in un eespu 
glio oltre i binari della fer-

} rovia sulle alture di Rivaro'o. 
j avvolta in un plaid, con i 

pantaloni ma nuda dallo cin 
anche lei è stata strangolata. | { o l a i n , u e | a c . . l g h j a d o , 
come le altre, con qualcosa s u o impcntìl.ahìU. , t I T t t a a l 
di occasiona h>. 
posto. 

Per l'assassinio 

trovato «ni torno al collo. 
Si cerca l'amico di Vanda 

di Tina j m a non si trova. Non lo co 
venne arrestato un giovane. I rosee la collega di la\ oro. 
Giovanni Lamparelli. che IH.-- > non lo conosce la .sorvlia C!K-
ga però disperatamente ogni ! le era più \:cina nelle confi 
responsabilità. Era amico 1 den/e. In definitila non i c • 
dell'uccisa e Io a \eva negato: | sa niente nc»uno. Era « l a | 

Minacce 
a sindaco 
comunista 

NUORO — Gli amministra
tori comunali del PCI conti
nuano ad essere al centro di 
minacce e a t tenta t i . A Dor-
gali. centro del Nuorese a 
circa 32 chilometri dal capo
luogo, alcuni sconosciuti han
no deposto davanti al por
tone d'ingresso del municipio 
una busta di plastica con 
dentro dei grossi proiettili e 
una ietterà indirizzata al 
siodaco comunista Tonino 
Loy. La missiva, firmata 
« squadre d'azione Mussoli
ni », con tono minaccioso ri
corda che le due bottiglie 
molotov che ne: mesi scorsi 
bruciarono il portone del 
municipio erano semplici 
•t avvertimenti » e che da ora 
.n poi spareranno addosso 
agli amministratori comunali 

Un altro gesto intimida
torio. sempre a Dorgali, è 

I fascisti 
alla sbarra 

per l'omicidio 
dello studente 

Claudio Varalli 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Comincia stama
ne alla seconda Corte d'As
sise il processo per l'assas
sinio dello studente di sini
stra Claudio Varalli. colpito 
al c-ajH), il 1G aprile 1975. 
da colpi di pistola esplosi da 
un neofascista in piazza Ca
vour. Sul banco degli impu
tati non comparirà Antonio 
Braggion: il neofascista ac
cusato di omicidio volonta
rio. infatti, è latitante dal 
momento del crimine. Rispon
de di reticenza un altro gio
vane di destra, Mario Ba
rone. che tacque alla magi
stratura quanto conosceva dei 
fatti e del latitante Braggion. 

Sul banco degli imputati ci 
sono anche dieci studenti di 
sinistra che si trovavano in
sieme a Varalli: tutti sono 
accasati di danneggiamento 
dell'auto di Braggion. di le
sioni. di porto di arma im
propria. 

L'agguato mortale al gio
vane studente si verificò in 
un momento in cui i fa
sciti tentavano di mante
nere una sorta di control
lo su alcune zone del cen
tro cittadino. Quel giorno, do
po avere partecipato ad una 
manifestazione indetta dal
l'Unione inquilini, un gruppo 
di una ventina di giovani di 
sinistra, fra cui Varalli, ave
va attraversato la piazza Ca
vour per recarsi alla Statale 
dove era indetta un'assem
blea. All'incrocio con via Tu
rati il gruppo si imbattè in 
alcuni fascisti fra cui Brag
gion^ spallone di « Avanguar
dia nazionale ». 

Secondo la ricostruzione 
compiuta in istruttoria, i gio
vani colpirono l'auto di Brag
gion danneggiandola e rom
pendone i vetri. « Braggion 
— si legge nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio — entrava 
nell'autovettura. impugnava 
un'arma ed esplodeva alcuni 
colpi contro gli studenti ». 

Fino a questo momento il 
fascista non era stato colpito 
(venne ferito poi da un sas
so) né gli studenti lo ave
vano accerchiato. I giovani 
di sinistra scapparono non ap
pena videro il neofascista im
pugnare un'arma. Fu a que
sto punto che Braggion spa
rò contro i giovani in fuga: 
Varalli. infatti, venne colpito 
alla tempia sinistra < nell'at
to di allontanarsi dal veico
lo >. Del resto anche il fatto 
che solo il lato sinistro del
l'auto di Braggion sia stato 
danneggiato conTerma che il 
neofascista non venne accer
chiato. 

« Braggion è salito sull'au
to — aveva notato nella re
quisitoria il pubblico ministe
ro — non per fare desistere 
l'offesa, ma per offendere a 
sua volta, esplodendo una se
rie di colpi a distanza ravvi
cinata ». Il punto è proprio 
questo: quale fu il reale at-

! teggiamento di Braggion? 
' « Il fatto più allarmante — 
j aveva scritto il PM Alessan-
I drini — è che Braggion an

dasse in giro portandosi una 
pistola in macchina. Ciò si 
spiega con l'ideologia di so
praffazione da cui è conta
minato e la predisposizione 
ad atti di \ioIenza. Nella cir
costanza il suo eccesso non 

stato compiuto durante la J - . . 
not te : ignoti hanno frantu . c s , a t o «-terminato da errore 
mato le vetrine della libreria J m a dall intento di vendetta ». 
di proprietà dell'assessore co 1 
munale Cipr.ano Mele. i Maurizio Michelini 

TRENTO — Ufi uomo di 38 ; 
anni . Mariano Pa tané . di j cinque anni, di Bedizzole di 
Bedizzole di Desenzano. è j Desenzano. che. secondo gli 
s ta to fermato ieri a Brescia ! inquirenti, è s ta ta fatta mo-
dai carabinieri del nucleo in . rire di fame e di stenti, ol-
vestigativo di Trento in re- j t re che dallo zio. dagli stessi 
lazione alle indagini avviate genitori perché appar tenent i 
fin dal 28 giugno scorso, in 
seguito al r i trovamento dei j Ianza cosmica » che credo-
corpo martoriato di una barn i no nella reincarnazione. 
b u a in una nicchia del cam ; i genitori. Cesare Pa tané 
panile della chiesa di S. Aga
ta. in Val di Soie. 

Con il fermo dell'uomo. 

del Patóné, Desiré Patané, di j neila nicchia del campanile 
di S. Agata. 

Da allora, cioè alla fine di 
giugno, i genitori si rifugia
rono in Francia, a Nizza, do
ve il 29 novembre scorso de
cisero di uccidersi: la ma 

alla set ta religiosa «Fratel- j dre riusci nel l ' intento: il pa
dre. salvato in tempo, è sta
to ricoverato nell 'ospedale 
psichiatrico Pas teur dove si 
trova tut tora. 

Mariano Pa tané non ha 
avuto alcuna esitazione nel 
confessare che la bambina 
era s ta ta fatta morire, pri
vandola del cibo, dagli stessi 
genitori e da lui. per farla 

di 33 anni e Margheri ta Scal-
vini di 28 a m i , assieme allo 
zio Mariano Pa tané , per oltre 

avvenuto in casa della sorci- | venti giorni vagabondarono 
la in via Carducci a Brescia j per le valli del Trent ino e 
e subito accompagnato alla ! dell'Alto Adige tenendo il 
caserma dei carabinieri d: i cadavere della piccola Desi-
Trento. è s ta to possibile da J ré nel loro autofurgone: quin-
re un nome alia piccola vii- ; di Io lasciarono, chiuso M un | « tornare a vivere in un mon 
l ima: M trat ta di una nipote . .^acco di plastica per rifiuti, . do migliore». 

inoltre, gli a w v a n o trovato 
tre oggetti di proprietà della 
ragazza (una sua foto, un a-
nellino ed un accendino) che 
Tina custodiva nella borsetta 
e che si sospetta che il gio
vane abbia sottratto per s\ia-
re i sospetti. 

Dopo il ritrovamento del 
cadavere della Strambelli 

more segreto *. come per Ti j 
na. come per Maria. * Vanda I 
era una brava ragazza » d:co j 
no tutti. La stessa cosa che 
si diceva di Tina e di Maria. • 
Tutte e tre. in comune, han j 
no anche Io stesso modo in ' 
cui sono state uccise, pres 
«appoco: Tina strangolata e 
poi legata per il collo con la 

venne fermato il marito della I C l ° r d a Portapacchi dell'auto al 
da tnee di lavoro della ragaz ! tronco di una pianta: Maria 
za. Michele Baggetta. per fa • presumibilmente strangolata 
voreggiamento. L'inchiesta ed 
i sopralluoghi ripetutamente 

1 ê  poi gettata in un cespuglio. 
Vanda infine, strangolata con 

effettuati. stabilirono che 
l'uomo avrebbe dovuto sape
re tutto sulla scomparsa di 
Maria: egli si trovava, infatti, 
quella sera, sull'uscio del la
boratorio della moglie, in li
na posizione dalla quale a-
vrebbe dovuto vedere nitida
mente la giovane che stava 
rientrando a ca*a. o comun
que sentirla se avesse urlato 

la cinghia del suo stesso im 
permeabile e poi gettata tra 
gli sterpi. 

Tutte e tre. infine, si erano 
volontariamente recate al 
convegno e. secondo quanto 
appurato dall'inchiesta, tutte 
e tre si sarebbero altrettanto 
volontariamente spogliate. 

Stefano Porco 
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la polemica in corso fra socialisti e comunisti, 
sottratta alle occasioni tattiche e contingenti e 
ricondotta alle sue motivazioni profonde, senza 
smarrire i legami con la realtà odierna 
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